Un po’ di storia lungo il percorso podistico

di Francesco Scafuri

L’Ippodromo

L’Ippodromo comunale, punto di partenza e di arrivo della corsa podistica, fu realizzato dal 1928 al 1929. In quel periodo gli stalloni, che in precedenza si trovavano presso l’ex convento di San Nicolò (nella zona medievale di Ferrara), furono alloggiati nelle nuove scuderie.

L’edificio principale è caratterizzato da un’architettura sobria ed armoniosa nella sua semplice simmetria, con qualche pregevole elemento decorativo, caratteristiche che accomunano anche altre costruzioni dell’epoca.

Fino a poco tempo fa il complesso era destinato alle corse dei cavalli e a “Centro Regionale Incremento Ippico”, mentre oggi è divenuto un luogo frequentatissimo dai cittadini ed ospita il Centro Equestre Le Cocinelle con le molteplici attività equestri e l’ANFFAS  con un progetto speciale di ippoterapia. 

L’Ippodromo si trova fuori dalle mura della città, nel popoloso quartiere di Via Bologna, che ha avuto il suo massimo sviluppo a partire dagli anni ’60 del Novecento. Nella zona rimangono, tuttavia, alcuni edifici novecenteschi di pregio come quello in esame, basti pensare al grande Foro Boario, progettato dall’ingegnere ferrarese Carlo Savonuzzi e realizzato dal 1929 al 1930.

Le Mura Estensi

Ricche di storia, rappresentano una cintura ecologica irrinunciabile.

Premessa 

Con i loro nove chilometri le mura cingono la città di Ferrara quasi interamente, identificandosi come uno dei circuiti tra i più completi e vari che esistano nel nostro Paese, nel senso che vi sono rappresentati i periodi più significativi dell’architettura militare italiana nella storia della fortificazione. Immersi nel verde dei terrapieni e del vallo, i torrioni quattrocenteschi a nord, i baluardi del XVI secolo ad est e a sud, i due bastioni della seicentesca Fortezza pontificia, costituiscono per la città una splendida cintura ecologica che avvolge il metafisico centro storico.

Studiate dal grande Michelangelo nel 1529, in quanto all’epoca rappresentavano un esempio tra i più alti di arte militare, le rosse cortine in laterizio stanno a testimoniare un passato tra i più importanti per Ferrara, mentre il sistema terrapienato delle mura diviene oggi, come allora in tempo di pace, un grande parco che integra quelli all’interno della città.

Dopo i restauri promossi dall’Amministrazione Comunale, l’intera cerchia urbana è stata restituita interamente alla cittadinanza e al turista, che può godere di panorami e scorci suggestivi utilizzando i diversi percorsi pedonali e ciclabili a disposizione, sia sul terrapieno alberato che nel vallo esterno. 

LA PORTA PAOLA

L’ingresso alla città da via Bologna è nobilitato dalla Porta Paola. Fu costruita nel 1612 su disegno di Giovan Battista Aleotti detto l’Argenta; così chiamata in onore del Papa Paolo V, allora al soglio pontificio, era collocata al centro del sistema bastionato costituito dai baluardi di San Lorenzo e di San Paolo, che hanno assunto l’attuale configurazione nel XVII secolo. 

Ai fianchi di questo antico accesso meridionale vennero aperti nel 1901 due varchi e la Porta Paola fu ridotta a barriera daziaria, mentre oggi conserva documenti ed altri materiali dell’Amministrazione Comunale. Un altro squarcio più ampio è stato aperto all’imbocco dell’attuale via Kennedy nel 1967.

Nell’estate del 2001 l’intera facciata principale verso via Bologna (portale dell’Aleotti e prospetto in muratura) e stata interessata dai lavori di restauro, diretti dal Servizio Beni Monumentali del Comune. L’ente ha poi promosso, con il supporto scientifico della Soprintendenza Archeologica dell’Emilia Romagna, importanti lavori di riqualificazione dell’area antistante la Porta, realizzati dal 2003 al 2004. 
Quest’ultimo intervento ha previsto, tra l’altro, uno scavo di tipo archeologico nell’area immediatamente antistante il nobile accesso seicentesco, a seguito del quale è emerso l’antico basamento aleottiano della Porta (oggi finalmente visibile), tratti di antichi paramenti murari ed altre tracce appartenenti al complesso sistema fortificato e daziario, un tempo ivi esistente.
I BALUARDI DEL XVI SECOLO

TRATTO DAL BALUARDO DI SAN LORENZO A QUELLO DELL’AMORE

Immediatamente a destra della Porta Paola si possono ammirare i baluardi di San Lorenzo, di San Pietro, di Sant’Antonio e dell’Amore, che contraddistinguono questo tratto di mura. Furono costruiti per volere di Alfonso II d'Este tra il 1575 ed il 1585 ed è chiaro che ognuno di questi bastioni fu ideato in funzione degli altri, al fine di ottenere una cinta fortificata omogenea, in modo che ciascun baluardo potesse difendere quelli vicini e attaccare il nemico proveniente dal vallo in maniera simultanea (sistema bastionato all’italiana). Per alcune di queste difese fu scelto il baluardo o bastione “ad asso di picche”, fortificazioni tra le più avanzate dell’epoca.

Sui paramenti murari dei bastioni oggi si possono osservare diverse aperture che immettono in locali e cunicoli non praticabili, in parte originari ed in parte ricavati nel 1944-45 come rifugi antiaerei, molti dei quali tamponati durante i restauri della fine del secolo scorso.

La recente opera di recupero delle mura ha poi consentito nel 2001 l’apertura dell’antica Porta di San Pietro, che si trova tra il baluardo di San Pietro e quello di Sant’Antonio: realizzata nel 1451 e trasformata nel 1583-85, era caratterizzata un tempo da una torre a base quadrata, da un grande portone d’ingresso dotato di ponte levatoio e dalla caratteristica merlatura nella parte terminale. Oltre al controllo delle persone in entrata e in uscita dalla città, che competeva al corpo di guardia agli ordini di un capitano, sappiamo che nella seconda metà del XV secolo presso alcuni locali della Porta di San Pietro si effettuavano anche le operazioni di pesatura delle merci (carne, pesce, sale, spezie, ecc.), sulle quali si esigeva la riscossione del dazio. Nel 1598 gli Estensi abbandonarono Ferrara, che venne devoluta allo Stato della Chiesa; successivamente iniziarono diverse opere di trasformazione delle mura ad opera del frate Giunipero Cappuccino, inviato del Papa, che nel 1630 ordinò di distruggere la citata torre, poi fece murare e terrapienare la Porta di San Pietro.
TRATTO DAL BALUARDO DI SAN GIORGIO ALLA PUNTA DI SAN ROCCO

Queste mura sono state concepite in gran parte dal genio militare di Alfonso I d’Este (al potere dal 1505 al 1534) che pensò di difendere meglio in particolare la parte orientale della città, facendo costruire tra il 1512 ed il 1518 i primi bastioni a freccia del circuito ferrarese che ora analizzeremo. E' bene sottolineare subito che in questo tratto i restauri hanno portato alla luce decine di cannoniere, diverse per forma e dimensioni da quelle ritrovate nel tratto nord. 

La prima emergenza cinquecentesca che vediamo è il Baluardo di San Giorgio, anche se trasformata nel corso dei secoli. Il bastione è caratterizzato da una garitta (XVII secolo), l'ultima rimasta tra le tante costruite lungo il circuito murario. In corrispondenza di questo baluardo, fino alla fine dell'Ottocento era ubicata la porta storica omonima detta anche Porta Romana. A testimonianza di questo articolato punto di controllo di uomini e merci sta solamente oggi la Prospettiva di Porta San Giorgio (XVII-XVIII secolo), nella vicina via Bartoli, che porta i segni dei bombardamenti del 1944.

Continuando lungo il tratto orientale, la fortificazione più vasta è il Baluardo della Montagna (o del Montagnone). Quest'ultimo bastione fu eretto a partire dal 1512 e venne subito sormontato da una piattaforma in terra detta “cavaliere”, punto alto e privilegiato dal quale si poteva sparare con le famose armi pesanti del duca. Attualmente questo piccolo promontorio si é trasformato in un polmone verde irrinunciabile, come già nel XVI secolo era diventato in tempo di pace “luogo di svago e di delizia”, avvalendosi anche dell’estrema vicinanza della cinquecentesca palazzina dei Bagni Ducali, attualmente sede di uffici comunali.

Il Baluardo di San Tommaso (1518 circa), a semplice pianta triangolare e senza orecchioni nei fianchi, domina la linea fortificata immediatamente successiva, dove nel vallo si nota il doccile di San Tommaso (XVIII secolo), che scolava le fognature cittadine fuori mura.

Proseguendo, notiamo la Punta della Giovecca, una piccola fortificazione angolare, anch’essa di origine cinquecentesca; qui sono stati aperti due fornici nel 1937 per permettere al traffico veicolare, in aumento a quei tempi, di defluire più agevolmente verso la periferia orientale di Ferrara. Rivolgendo lo sguardo verso l'interno della città, possiamo ammirare la Prospettiva della Giovecca, che fa da fondale al corso omonimo: fu edificata tra il 1703 ed il 1704 da Francesco Mazzarelli, ma trasformata nel 1940 con l'aggiunta delle appendici laterali, in occasione dell'ampliamento della sede stradale.

Un tempo nel tratto successivo si imponeva all’attenzione il Baluardo di San Rocco, costruito a partire dal 1523 e demolito attorno al 1870; tuttavia, si può riconoscere la cortina muraria in cui era inserito prima dello smantellamento, perché fu ricucito attraverso un sistema murario a pilastri ed archi. Procedendo oltre, nel vallo si possono notare anche i resti del settecentesco doccile di San Rocco, con le stesse funzioni del primo e, poco più a nord, la Punta di San Rocco, fortificazione militare anch’essa voluta da Alfonso I d’Este.

LE MURA DELL’ADDIZIONE ERCULEA

Le mura a nord-est e a nord della città, dal torrione di San Giovanni Battista al torrione del Barco sono state elevate in gran parte tra il 1493 ed il 1505 per ordine del duca Ercole I d'Este dall'architetto di corte Biagio Rossetti, soprattutto per difendere la città dagli eventuali attacchi dei veneziani, nemici per antonomasia degli Estensi.

Per la costruzione di queste fortificazioni, si diede grande importanza al terrapieno addossato alla base dei bassi torrioni, i quali uniscono secondo uno schema ben preciso la cortina muraria anch’essa terrapienata. Il terrapieno contribuiva a smorzare la forza dirompente del proiettile che veniva sparato dal vallo e poi, sulla parte più arretrata rispetto alla linea difensiva (il ramparo), vi si potevano piantare alberi ad alto fusto che, oltre ad irrobustire il fronte bastionato con le loro radici, offrivano un ulteriore ostacolo (con i loro rami opportunamente potati) al tiro degli eventuali assalitori. Attualmente questa novità strategico-militare è divenuta una soluzione ecologica e urbanistica di rara funzionalità, un polmone verde a cui non si può rinunciare. 

Le difese quattrocentesche in questione, poi, si integrano perfettamente con l'aggregato urbano perché gli Estensi e i loro architetti hanno saputo conciliare la necessità di fortificarsi con la contemporanea urbanizzazione della vasta area a nord del castello (Addizione Erculea), che le nuove mura avevano il compito di difendere.

TRATTO DAL TORRIONE DI SAN GIOVANNI ALLA PUNTA DELLA MONTAGNOLA

Il Torrione di San Giovanni Battista (in fondo a Corso Porta Mare). Fu costruito a partire dal 1493 e fino agli inizi del Novecento era unito alla porta omonima, ora distrutta. Il torrione circolare presenta una struttura tipica dell'architettura militare di transizione, anche se originariamente la parte terminale era priva di coperto e caratterizzata da una merlatura, le cui tracce sono ancora visibili. I suggestivi interni (che ora ospitano il “Jazz Club”) e i massicci muri perimetrali di questo torrione, ci riportano ai tempi in cui la struttura era destinata esclusivamente a fini militari. Per chi ha seguito il percorso in quota, a poca distanza dal torrione, è possibile vedere, immerso nella quiete del sottomura interno alla città, il famoso Cimitero Ebraico: risalente al 1626, fu esteso più volte nei secoli, mentre il muro di cinta che lo circonda fu completato solo nel 1879.

Oltre il torrione, la linea difensiva è contraddistinta da alcune difese a base circolare e da un lunghissimo cammino di ronda per le sentinelle e da più di duecento fuciliere (o feritoie) di diverse epoche ricavate nel parapetto, che giunge fino alla Punta della Montagnola. Qui, gli scavi archeologici effettuati nel fossato delle mura, hanno messo in luce le fondazioni sia del torrione circolare di Francolino, anticamente posto a difesa estrema delle mura a nord-est, sia delle contigue mura rossettiane completamente demolite durante i lavori di trasformazione del XVIII secolo. Le opere settecentesche mutarono definitivamente la fisionomia delle fortificazioni in questo punto, attraverso la demolizione completa del torrione (costruito a partire dal 1493), la rettifica delle mura con la costruzione della Punta della Montagnola e la predisposizione di una piazza bassa (ricostituita nell'ambito dei recenti restauri). Fin dal Cinquecento sovrastava questa fortificazione estrema a nord-est una “montagnola” di terra (tuttora visibile), concepita inizialmente a fini militari, dall’alto della quale si poteva sparate a grandi distanze con le micidiali bocche da fuoco estensi. Nel vallo di questa zona sono stati ritrovati, tra l'altro, le fondazioni di alcuni torrioni distrutti nel ‘700 e alcuni mattoni con tracce evidenti sulla fascia esterna di intonaco dipinto, elementi che confermerebbero alcuni studi nei quali si afferma che le mura del Rossetti, fornite di merli e beccatelli, furono dipinte, come era uso a quei tempi.
TRATTO DALLA PUNTA DELLA MONTAGNOLA ALLA PORTA DEGLI ANGELI

La lunga cortina in laterizio di questo tratto, a differenza della precedente, è addossata interamente al terrapieno, secondo uno schema adottato a partire dal XVI secolo, segno che le mura di Biagio Rossetti sono state qui in gran parte trasformate. Nel Cinquecento il fossato al di là della cortina era denominato la “Peschiera del Duca” poiché qui vi era un punto di approdo delle imbarcazioni ducali, ma anche perché avvenivano dei tornei sull’acqua a cui assisteva anche la corte estense e la popolazione.

Lungo questo tratto di mura, in corrispondenza del parapetto, sono state ritrovate ben dodici cannoniere per armi pesanti, una delle quali è stata messa in luce completamente a seguito dei restauri.

Poco prima della Porta degli Angeli, troviamo due torrioni; in particolare il primo risulta di un certo interesse, poiché contraddistinto nella parte interna da massicci contrafforti.

La Porta degli Angeli fu costruita nella sua struttura definitiva solo nel 1525, ma era già stata prevista alla fine del Quattrocento nel piano dell’Addizione Erculea in fondo alla famosa strada degli Angeli (oggi corso Ercole I d’Este). La tradizione storica vuole che da questa porta uscissero gli Estensi nel 1598, abbandonando Ferrara, ed in seguito fu chiusa; in realtà rimase praticabile, sia pure a fasi alterne, almeno sino alla fine del XVII secolo.

Davanti alla Porta degli Angeli, la scoperta delle originarie fondazioni del rivellino e del ponte di collegamento con la porta, ha consentito di ricostituire nel 1991 il baluardo terrapienato a forma di freccia (rivellino), posto nel XVI secolo a difesa dell'accesso nord della città e demolito definitivamente nel 1859. Un passaggio sopraelevato consente oggi di raggiungere il rivellino stesso che, come il resto delle mura, era anticamente circondato da un fossato allagato, pensato come ulteriore ostacolo per l'invasore; ma nel tempo il vallo, così come il terrapieno dietro le mura, è stato oggetto di complesse trasformazioni ed interramenti, avvenuti soprattutto nella seconda metà dell’Ottocento, quando si prosciugarono i fossati, che in origine dovevano misurare circa 33 metri.

TRATTO DALLA PORTA DEGLI ANGELI AL TORRIONE DEL BARCO

Le mura ora in esame ad un certo punto sono bruscamente interrotte dai due fornici aperti nel 1959 nel terrapieno, all’uscita di via Azzo Novello.

I successivi sei torrioni minori con base circolare di questo primo tratto, posti ad una distanza pari alla metà della gittata delle armi leggere dell’epoca (fine del Quattrocento - inizi del Cinquecento), avevano il compito di difendere la cinta muraria attraverso il tiro incrociato di balestre e di piccole artiglierie posizionate nelle feritoie e tra i merli. I paramenti murari di cortine e torrioni, qui come nel resto delle mura, risultano inclinati alla base in modo da costituire una vera e propria “scarpa” che, oltre a fungere da contrafforte, consentiva di deviare parzialmente il proiettile esploso dal nemico, evitando così un impatto molto più devastante.

Proseguendo il nostro percorso, all’estremità nord-ovest della cinta muraria troviamo il Torrione del Barco, costruito a partire dal 1493, dotato di cannoniere e di una complessa struttura difensiva. Rappresenta l’esempio più avanzato dell’architettura militare di transizione, poiché anticipa le innovazioni del XVI secolo, che vedranno l’inserimento nella cinta difensiva ferrarese orientale e meridionale dei bastioni pentagonali e ad asso di picche dotati di “orecchioni” (sporgenze rispettivamente “quadre” o arrotondate poste nei fianchi dei baluardi destinate a riparare i difensori dai tiri dell’artiglieria nemica). 
Il Torrione del Barco è composto, tra l’altro, da un torrione con “casamatta” caratterizzata da una volta a botte, a sinistra della quale si sono messe in luce durante i restauri una serie di murature che costituiscono le postazioni per la difesa, oltre ad un corpo avanzato quadrangolare parallelo alla cortina rivolta ad ovest. Quest’ultimo assolveva sia funzioni difensive che di servizio, consentendo la discesa attraverso una rampa al piano della citata casamatta, ambiente dove venivano alloggiate le bocche da fuoco. Tra la struttura quadrangolare e la cortina si riconoscono due cannoniere, all’interno delle quali venivano posizionate le artiglierie estensi con la funzione di “spazzare” il sottomura verso il saliente della Catena (XVI secolo). Le due postazioni per armi pesanti venivano protette e nascoste proprio dal corpo avanzato, considerato una sorta di “orecchione” ante litteram.

TRATTO DAL TORRIONE DEL BARCO AL TERMINE DELLE MURA DI PORTA PO

Seguendo l’itinerario sopra le mura, si consiglia di osservare il Saliente di Porta Catena, una struttura fortificata risalente al XVI secolo. Da qui si può proseguire fino al termine del terrapieno alberato, dove era stato costruito dagli Estensi nel 1582 il Baluardo di San Benedetto, demolito a partire dal 1846 insieme alla porta omonima (denominata nel XIX secolo “Porta Po”).

LE FORTIFICAZIONI PAPALI

TRATTO BALUARDO DI SANTA MARIA ALLA FORTEZZA A QUELLO DI SAN PAOLO

I due baluardi Santa Maria e di San Paolo alla Fortezza sono ciò che rimane della Fortezza pentagonale di Ferrara: realizzata tra il 1608 ed il 1618 dopo l’allontanamento degli Estensi, fu demolita in gran parte tra il 1859 ed il 1865. 

Dove un tempo sorgeva la cittadella, oggi c'é il Quartiere Giardino; sui due bastioni rimasti, lungo il lato destro di viale IV Novembre, si estende un grande parco che offre la possibilità di fare lunghe passeggiate, immersi nel verde delle alberature. Nell’area si può vedere anche la statua seicentesca di Papa Paolo V, un tempo collocata al centro della Fortezza.

Il tratto successivo di mura denominato Rampari di San Paolo, in parte demolito nel secolo scorso, si ricongiunge alla Porta Paola, da dove è cominciato il nostro itinerario storico.


              

